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laboratorio culturale

alla realizzazione di una Conferenza sul disarmo 
che era stata richiesta sia dalla Francia sia dalla 
Polonia. 

La pace e lo sviluppo

Il discorso di Firenze è uno dei trenta fra scritti, 
discorsi ed interviste di Berlinguer ora raccolti in 
un’importante e quanto mai necessaria antologia di 
scritti berlingueriani sul tema della pace curata da 
Alexander Höbel1. Ancora di più necessaria appare 
questa silloge in un momento storico, come fa pre-
sente Höbel nella sua Introduzione al volume, nel 
quale il mondo, «a dispetto delle speranze e delle 

fredda, sembra andare, con cieca incoscienza, nel-
la direzione opposta»2. Quindi la pace come legata 
intrinsecamente alla soluzione dei problemi crea-
ti dalle disuguaglianze nei rapporti fra Nord e Sud 
del mondo, come prerequisito ineludibile per la re-

il titolo La pace al primo posto) in ivi, pp. 167-181.
2  A. Höbel, Introduzione a E. Berlinguer, La pace al primo po-

sto

Lelio La Porta

Per Berlinguer essa era legata al superamento
delle disuguaglianze nei rapporti fra Nord e Sud del mondo 

e precondizione per la realizzazione di un «nuovo socialismo».
L’irrinunciabilità a una soluzione negoziale.

Il 17 febbraio del 1980, a Firenze, Enrico Berlinguer 
tenne un discorso alla manifestazione nazionale 
del Pci per la pace. Il segretario comunista par-

-
ni proponendo un’opera di moderazione verso gli 

-
ti, la logica della distensione. Non va dimentica-
to che la manifestazione fu promossa perché, alla 

Afghanistan e, contemporaneamente, la decisione 
della Nato di avviare l’installazione di nuovi missili 
a testata nucleare in Europa occidentale. Berlin-
guer proseguì ponendo la necessità di un potente 
movimento di massa, di iniziative politiche e di-

-
sa al riarmo e compiere atti per la riduzione degli 
armamenti. E propose in primis agli Stati Uniti la 

-
la trattativa sui missili a medio raggio in Europa, 
la ripresa del negoziato di Vienna sulla riduzione 
delle armi convenzionali, nonché la regolamenta-
zione del commercio internazionale delle stesse1, 

1 E. Berlinguer, La pace al primo posto. Scritti e discorsi di po-
, a cura di Alexander Höbel, Roma, 
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domani del terremoto dell’Irpinia, dopo la “secon-
da svolta di Salerno” che aveva lanciato la proposta 
dell’alternativa democratica, era giunto l’annuncio 
di Reagan circa la fabbricazione della bomba al 
neutrone e la notizia che il governo italiano aveva 
dato il via alla costruzione della base di euromissili 
a Comiso. 

-
po erano, citando il discorso di Berlinguer nel capo-
luogo piemontese, «i cardini della nostra lotta ideale 
e politica, in Italia e sul piano internazionale»5 e che 
«tensioni e guerra fredda elevano una barriera sem-
pre più alta»6 alla cooperazione economica e politica 
fra i popoli, il segretario comunista annunciava la re-
alizzazione da parte del Cc del Pci di una Carta della 
pace e dello sviluppo da esporre «ai partiti, ai governi 
e ai movimenti di una serie di paesi europei ed extra-
europei»7. La Carta, alla quale Berlinguer lavorerà in-
sieme a Romano Ledda, sarà approvata dal Cc nell’ot-
tobre del 1981. Questo documento ha la sua origine 
negli incontri sempre più frequenti che, a partire dal 
1976, il segretario comunista aveva avuto con Bran-
dt. Quest’ultimo, fra il 1977 e il 1979, aveva elaborato il 
Rapporto che prende il suo nome8, nel quale affronta-
va le questioni delle disuguaglianze e dell’interdipen-
denza ponendo tre obiettivi per ridurre la distanza fra 
paesi industrializzati e paesi poveri: cibo per alleviare 
fame e sottonutrizione, energia, capitali. La visione 
globale dei problemi, nell’ottica dell’ex-cancelliere 
tedesco e premio Nobel per la pace nel 1971, preve-

tecnologia verso il Sud del mondo e, a livello sovra-

alla qualità dello sviluppo. Una simile impostazione 
nella quale la pace è al primo posto aveva come sue 
conseguenze lo sviluppo, il disarmo, l’interdipenden-
za economica e produttiva, una politica di riforme per 
il Sud del mondo.

5  E. Berlinguer, Per una Carta della pace e dello sviluppo 
[1981], in Id., La pace al primo posto, cit., p. 221.

6  Ibidem.
7  Ibidem.
8  Rapporto Brandt. Nord-Sud: un programma per la sopravvi-

venza, Milano, Mondadori, 1980.  

alizzazione di un «nuovo socialismo» che, avendo 
come riferimento la Costituzione entrata in vigore 
nel 1948, si manifesti in «forme di vita e rapporti 
fra gli uomini e gli Stati più solidali, più sociali, più 
umani, e dunque tali che escono dal quadro e dalla 
logica del capitalismo»3. È uno dei passaggi più si-

Conclusioni al convegno degli intel-
lettuali il 15 gennaio del 1977, presso il Teatro Eliseo 
di Roma; il discorso è proposto solo nella parte che 
riguarda la politica internazionale. Proprio questi 
interventi di riduzione dei testi berlingueriani alle 
questioni concernenti esclusivamente la politica 
internazionale costituiscono uno dei meriti del cu-

brevi introduzioni a ogni singolo testo consentono 
di collocare nel loro tempo storico le affermazioni 
di Berlinguer, ma mettono anche in rilievo le tema-
tiche che potrebbero, e dovrebbero, essere prese 
in considerazione per una loro “traducibilità” dal 

teorico, 
come base di un nuovo movimento di massa per la 
pace. 

È fuori di dubbio che con Berlinguer operava un 
partito, una comunità che, a un tempo, discuteva, 
proponeva e realizzava; un partito che riusciva a 
concretizzare il rapporto fra teoria e prassi, cen-
trale nel pensiero marxista e nell’agentività del Pci. 
Quella comunità riusciva a realizzare il marxiano 
«das Kommunistische Wesen»4, l’essere in comu-
ne, in quelle forme della solidarietà, della socialità, 
dell’umanità che Berlinguer, come prima ricorda-
to, poneva a fondamento del «nuovo socialismo». E 
proprio a questo umanismo così centrale nelle ope-
re giovanili di Marx faceva riferimento il segretario 
comunista nel discorso conclusivo alla -
nità di Torino il 20 settembre 1981 quando, dopo 

-

3  E. Berlinguer, L’austerità, un progetto di trasformazione della 
società [1977], in Id., , a 

2014, p. 165.
4  K. Marx,  

[1843], in Id., , a cura di G. della Volpe, 
Roma, Editori Riuniti, 1977, p. 93.
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rante il viaggio che il segretario effettuò quello 
stesso mese di ottobre a Cuba, in Nicaragua e in 
Messico. Höbel inserisce, molto opportunamen-
te, nell’antologia il discorso che Berlinguer ten-
ne al congresso del Partito comunista messica-
no il 19 ottobre: «La realtà latinoamericana, con 
le sue ombre e le sue luci, costituisce un punto 
nevralgico delle questioni cruciali della vita inter-
nazionale. Mi riferisco alla questione della pace e 
alla questione dello sviluppo: la pace costituisce 
il valore assoluto […], mentre lo sviluppo rappre-
senta la condizione per realizzare un nuovo equi-
librio internazionale»11. Pochi giorni dopo (22-23 
ottobre) si sarebbe tenuto a Cancún il vertice 
mondiale sulla ripresa del dialogo Nord-Sud. Vi 
partecipavano i capi di Stato e di governo di 22 
paesi, fra cui il presidente degli Stati Uniti, i capi 
di governo dei maggiori Stati europei, rappresen-
tanti dell’America latina e del mondo afroasiatico, 
Cina compresa. Assenti i paesi dell’Est europeo, 
ad esclusione della Jugoslavia, paese non allinea-
to, in quanto ritenevano che il sottosviluppo fosse 
conseguenza dell’imperialismo e del colonialismo 
occidentali e, quindi, spettava ai paesi occidentali 
porre rimedio alle crisi da loro generate. Molto si 
rammaricò Berlinguer dell’assenza dell’Italia, set-
timo dei paesi industrializzati, assenza che stava a 
testimoniare lo scarso impegno con cui i governi 
italiani affrontavano tematiche altrimenti ineludi-
bili. Ma, ricorda Rubbi, intervenne lo stesso presi-
dente messicano Lopez Portillo assicurando che 
ai 22 capi di governo presenti al vertice sarebbe 
stata consegnata, tra i documenti di lavoro della 
Conferenza, una copia della Carta della pace e del-
lo sviluppo: «A Cancún l’Italia sarebbe stata rap-
presentata dal Pci!», esclama quello che all’epoca 
era il responsabile Esteri del partito12, a sottoline-
are quale fosse il prestigio e l’autorevolezza inter-
nazionali raggiunti dai comunisti italiani. 

giovanile comunista napoletana, prefazione di P. Folena, Napoli, 
Cuen, 1986, pp. 195-206.

11  E. Berlinguer
[1981], in Id., La pace al primo posto, cit., pp. 225-233. 

12  A. Rubbi, Il mondo di Berlinguer, prefazione di G. Napolita-
no, Roma, Napoleone, 1994, pp. 274-275.

Prestigio internazionale

1979) Berlinguer aveva lanciato una serie di indica-
zioni che avrebbero poi preso forma nella Carta del 

[…] è più unito per i nuovi legami di interdipenden-

-
che e spaziali, e della medicina; nel campo dell’in-
formazione»; proprio per questo, continuava, «la 
pace è indivisibile. Indivisibili sono lo sviluppo e 
la libertà di tutti i popoli. Indivisibile è il destino 
dell’uomo. Su tutti i problemi sovrasta e incombe 
quello della salvaguardia della pace e della salvezza 
dell’umanità»9. 

I contenuti della Carta, rilanciati pubblicamente, 
come si è scritto, in chiusura della  
torinese del settembre 1981, diventano un documen-

come quello «di un imponente fenomeno migrato-
rio» causato dal sottosviluppo in quanto «prodotto 
del capitalismo imperialistico, di un lungo dominio 
coloniale seguito da una massiccia e perdurante 
presenza neocoloniale», si fa presente come «l’uso 
della forza e degli strumenti militari sta prevalendo 
sull’iniziativa negoziale», si stigmatizza il fatto che 
«la spesa mondiale per gli armamenti […] è […] pari 
all’indebitamento complessivo di tutti i paesi sotto-
sviluppati». A fronte di questa situazione di crisi glo-
bale, «i comunisti italiani ritengono che […] la pace 
mondiale sia il bene supremo e una necessità asso-
luta. Essa sola può consentire ai processi di libera-
zione e di emancipazione dei popoli la loro piena 
espansione»10. Lo strumento principale per attuare 
la riforma dell’ordine economico mondiale non può 
essere altro, è scritto nella Carta, che il negoziato 
globale. 

Il documento farà la sua prima apparizione10 du-

9  E. Berlinguer, La lotta per la pace e per il socialismo in Europa 
e nel mondo [1979], in Id., La pace al primo posto, cit., pp. 130-131.

10 Per una Carta della pace e dello sviluppo, in E. Berlinguer, 
Idee e lotte per la pace. Raccolta di interventi sulle questioni della 

, 
a cura del Centro napoletano per la pace e della Federazione  
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nel Refettorio del Sacro Convento, nell’ottobre del 
1983 e, sempre ad ottobre dello stesso anno, per la 
precisione il 22, la grande manifestazione a Roma 
in Piazza San Giovanni14.
È un bilancio con toni che sembrano essere quasi 
profetici quello che Berlinguer traccia nell’intervi-
sta a Ledda che chiude l’antologia15. È l’11 maggio del 

socialista nonostante l’apprezzamento berlingue-
riano per la presa di posizione di Craxi rispetto ad 
una moratoria per l’installazione degli euromissili), 
un mese prima di quel tragico 11 giugno. Tre sono 
le misure che il segretario comunista indica con-
tro il riarmo: l’arresto delle installazioni sovietiche 
e statunitensi, il ritiro degli euromissili installati, 
l’apertura di un largo negoziato. Soprattutto la ter-
za indicazione, che costituiva la struttura portante, 
come si è detto, della Carta della pace e dello svilup-
po, dovrebbe comparire oggi nelle agende delle di-
plomazie di tutto il mondo in quest’epoca purtroppo 
nuovamente di guerra. Un’indicazione supportata da 
una premessa obbligatoria, tanto utopistica in quan-
to l’unica realisticamente perseguibile, la condizione 
apriori della stessa prospettiva berlingueriana, ossia 
che l’idea e la pratica di una rinnovata cooperazione 

montante delle forze e degli interessi che si scontra-
no nell’area mondiale, possa erigere un muro contro 
il privilegiamento dei rapporti di forza e le logiche 
di potenza, possa porre un freno alle nuove tenta-
zioni nazionalistiche foriere, fra le altre, di omicide 
e, come dimostrano i tragici eventi di questi mesi, 
genocidiarie politiche di esclusione.

14 E. Berlinguer, I fatti di Polonia, il «socialismo reale», la terza 
via [1982], in Id., La pace al primo posto, cit., pp. 235-256.

15  E. Berlinguer, È urgente arrestare le misure di riarmo [1984], 
in Id. La pace al primo posto, cit., pp. 349-355.

Per una soluzione negoziale

In questa dimensione internazionale vanno ricon-
dotti anche i rapporti non soltanto, come si è scrit-
to a proposito di Brandt, con la socialdemocrazia 
europea, ma anche con i partiti comunisti dei Pa-

13. A partire dalla 
Tribuna politica del 15 dicembre del 1981 durante la 
quale Berlinguer, in conseguenza della proclama-
zione dello stato d’assedio in Polonia, parlò dell’e-
saurimento della spinta propulsiva di alcune società 
createsi nell’Est europeo e, quindi, dell’esaurimento 
della seconda fase della storia del movimento ope-
raio apertasi con la Rivoluzione d’ottobre, inizia la 

-
mento operaio per un “nuovo socialismo”, quindi un 
ripensamento di quel tema centrale nell’elaborazio-

Ma, ricordava il segretario, se non si sviluppa il pro-
cesso della distensione, se non si lavora e si opera 
nella prospettiva della pace, tutto sarà più compli-
cato, addirittura impossibile14.

A sostegno di queste posizioni Berlinguer si 
impegnò contro l’installazione degli euromissili 
in modo intenso attraverso la realizzazione di di-
verse iniziative alle quali aderirono associazioni e 
partiti, a testimonianza di un movimento ampio 
ed unitario: la manifestazione di Firenze, di cui 
si è scritto all’inizio, un corteo unitario a Roma 
nell’ottobre del 1981, una manifestazione a Comiso 
nell’aprile del 1982, la marcia della pace ad Assi-
si, che si concluse con l’incontro con i francescani  
 
 
 
 
 
 
 

13  E. Berlinguer, Le tensioni internazionali e il «sociali-
smo finora realizzato» [1980], in Id., La pace al primo posto, 
cit., pp. 191-199.   


